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Le ricerche sulle origini dei Comuni italiani 
sono della massima importanza, trattandosi di co- 
noscere, come avesse principio il terzo celo , che 
tanta parte ebbe nel reggimento delle repubbliche 
dei secoli di Mezzo. Alcuni storici opinarono , che 
il Comune italiano del Medio Evo fosse una con- 
tinuazione dell'antico municipio romano; altri in- 
vece una figliazione della società germanica. I primi 
stimarono, che le istituzioni municipali continuas- 
sero ad esistere sotto le dominazioni barbariche , 
e che, sopravvivendo alla caduta delle slesse, ser- 
vissero a costituire il nuovo Comune. I secondi 
per contrario credettero, che, durante la signoria 
della stirpe germanica, ponessero stanza nelle città 
molli liberi d'essa, non possessori di feudi , e vi 
si moltiplicassero mediante le emancipazioni e il 
commercio, fino a formare il nuovo Comune. Pro- 
babilmente si runa, che l'altra opinione, ha la sua 
parte di verità slorica, purché si tenga calcolo delle 
varie vicende, a cui andarono soggette le città della 
penisola nei secoli di Mezz >. 
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Egli è cerio, che dai lempi più remoli gli abi- 
tatori dell'Italia erano riuniti in municipi! raggrup- 
pati nelle confederazioni Ligure, Etnisca , Latina, 
Sabinica, Sannilica. In origine Roma era pur essa 
un municipio, che mediante lo spirilo guerresco u 
poco alla volta prevalse agli altri, e li assoggellò 
ordinandoli a seconda de 1 proprii interessi politici. 
Le terre vicine a Roma rinnovale di popolazione 
ebbero l'intiera cittadinanza romana , ma si trattò 
in altra guisa colle più lontane. Ad alcune d'esse 
venne concessa piena libertà, tulio il territorio, ed 
o tutla, o parte della citladinanza romana. Ad al- 
tre invece venne tolto tulio, o parte del territorio 
per assegnarlo a coloni, che vi si mandarono ad 
abitarlo con leggi speciali. Le prime si dissero 
munivipii, e le seconde colonie. Altre geni i ebbero 
permesso di conservare il proprio territorio, le pro- 
prie leggi, e magistrature , e furono ricevute in 
qualità di soci con palli , che variavano dall' una 
all'altra, ma che sostanzialmente si riducevano ad 
una delle due formule, o di noci del nome Italico. 
oppure del nome Latino. Altre genti tenute sud- 
dite vennero assoggettale a' magistrati romani , e 
appellale prefetture. Cotesle distinzioni odiose, frutto 
della conquista, cominciarono a disparire, quando 
le città italiane insorsero chiedendo colle armi alla 
mano la cittadinanza romana. Dopo varia e gra- 
vissima tenzone, avendola esse ottenuta, s'introdusse 
uniformità nei governi interni delle città d' Italia , 
sicché ciascuna d' esse reslò , come elemento di 
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quella grande comunità, che si chiamava Repub- 
blica romana. Un corpo di ottimali, che solo nei 
(11 secolo cominciò a denominarsi curia* e nel cui 
seno si eleggevano i magistrati civici delti dumviri, 
oppure qualtroviri, fu la base della loro ammini- 
strazione ; però l'assemblea generale del popolo con- 
tinuò ad esercitarvi il supremo potere nel formare 
le leggi, e nel regolare i grandi interessi. Ma il 
governo interiore di Roma cambiò. Una mutazione 
analoga avvenne dentro le città d'Italia ; la dire- 
zione degli affari passò quasi tutta in mano delle 
curie, che diventarono un potere intermediario fra 
lo Slato, e i sudditi. Infatti esse medianlc garanzia 
verso il governo dovevano assicurarvi l'obbedienza, 
la percezione dei tributi, e le somministranze mi- 
litari. Allora in virtù dell'abolizione dell'assemblea 
generale il popolo venne escluso dalla partecipa- 
zione degli affari, e sopravvisse nelle associazioni 
d'arti e mestieri con patroni, statuti, beni e privi- 
legi! speciali, protetto dai vescovi, veri magistrali 
di pace, arbitri, e giudici volontari della popola- 
zione conculcala ad un tempo stesso dal governo, 
e dalle curie. 

H. 

Tali erano le condizioni delle ciltà italiane, quando 
l'Impero d' occidente cadde per mano d' Odoacre 
nell'anno 476. Costui resse V Italia per poco più 
di dieci anni in virtù della conquista; sappiamo, 
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clic gii Enili c i Rugi da cssolui capitanali distrus- 
sero il governo imperiale, affine di occupare il terzo 
dei terreni italiani; è dubbio, se questo terzo ve- 
nisse preso dalle ricche possessioni del fisco impe- 
riale, o dalle private; come pure se, occupando 
porzione di queste ultime , entrassero a far parte 
della cittadinanza romana, ovvero formassero un 
comitato, o Gau germanico separato. Ciò è mala- 
gevole a provarsi , sendoche i barbari d' Odoacrc 
durarono pochissimo nella signoria d'Italia, non 
lasciando nò leggi, nè documenti di sorla alcuna; 
tulio il contrario accade per il successivo governo 
dei Goti, che durò maggior tempo lasciando traccie 
nella Storia Italiana. 

Sono fonti dirette , ed importanti della domina- 
zione di costoro nella nostra penisola la Storia di 
Giornandes, le lettere di Cassiodoro, e Tedino pub- 
blicato nel 500 da Teodorico fondatore di quel 
regno. Da essi risulla, che i Goti si appropriarono 
non solo il terzo de' beni pubblici, ma anche dei 
privali , e che senza dubbio vissero insieme co» 
romani nelle città. I vinti serbarono le loro leggi, 
e magistrature, mentre i vincitori vennero retti da 
un Grafione, o capo del comitato, o Gau germa- 
nico, il quale inoltre presiedeva ad un tribunale 
misto istituito per giudicare le liti, che potessero 
insorgere tra ambedue le popolazioni. Quindi è 
chiaro, che il Grafione soltcnlrò nel potere ai Dum- 
viri, e quallroviri, i quali infatti non si trovano 
più menzionati, e che esisterono ad un tempo me- 
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desialo in ogni municipio due citladinanze, e due 
amministrazioni. Qui almeno si fa manifesto, come 
cominciasse ad aver luogo la fusione dell'elemento 
germanico col romano, che non potè per altro ef- 
fettuarsi in quei tempi per la breve durata di quel 
dominio, e per l'antipatia esistente fra le due stirpi, 
che fu la principale cagione della rovina del regno 
dei Goti in Italia. 

HI. 

1 Greci, sottendati nel dominio ai successori di 
Tcodorico, non ristabilirono più gli antichi ordina- 
menti municipali ne in tutta l'Italia, durante i quin- 
dici anni che vi durò la signoria imperiale, ne in 
seguito nelle provincia rimaste loro suddite dopo 
r invasione longobarda. 

INellc città i beni , e le persone dei decurioni 
erano sparili in gran parte per ignavia propria e 
per cupidigia altrui. Teodorico aveva già loro tolto 
gran parte dell' amministrazione interna per attri- 
buirla al Gradone. I Greci la levarono ad esso 
per affidarla ad un Duca, Conte o Maestro della 
milizia greco. I dumviri, e quatlroviri non furono 
più ristabiliti , e al loro posto vi posero giudici 
delti dativi, i quali non erano più, come i primi, 
eletti dalla curia, o corpo decurionale, ma venivano 
invece nominati, o dati, come portava il nome loro, 
dai ministri imperiali. Infine alle curie, che più 
non esistevano, surrogarono un corpo più ristretto di 
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cittadini appellalo consolare. In ultimo la popola- 
zione, stretta dalla necessità urgente di provvedere 
alla propria sicurezza, assunse sotto il patrocinio 
del governo forma, e disciplina militare. 

Di già gli artieri si trovavano raggruppali in 
corpi; e questi corpi assunsero il titolo militare di 
scuole con giurisdizione, e privilegii maggiori; i 
loro patroni si chiamarono tribuni, o prefetti: tutti 
insieme appellarono gli ottimali della milizia, tutto 
il personale delle scuole venne dello esercito , e 
nelle scuole per verità stelle il nerbo, e la vita 
delle città italiane durante V intervallo , che corse 
tra la caduta dei Goti, e V arrivo dei longobardi. 
Per altro Roma e Venezia cominciavano a differire 
dalle altre ciltà per le loro condizioni eccezionali. 
La presenza del papa a Roma, eh' era riconosciuto, 
quale capo supremo del cristianesimo , tendeva a 
modificarne almeno in sostanza la costituzione po- 
litica e civile. Quivi le apparenze del potere appar- 
tenevano a magistrali Greci; ma in realtà il vero 
capo di Roma era il pontefice, al quale, oltre la 
propria dignità, e Tessere soccorritore della popo- 
lazione nei suoi bisogni, davano potenza le entrale 
grandissime dei beni posseduti a nome della chiesa 
nel Lazio, nelle Puglie, nella Sicilia, e nelPIMiria. 
Il simile per altri molivi accadeva in Venezia. L'or- 
dinamento politico, e civile degli abitanti delle la- 
gune era in apparenza uguale a quello delle altre 
popolazioni della penisola. Ogni gruppo d' isoletle 
aveva a rettore un tribuno; la popolazione slava 
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sparlila militarmente in scuole, e sopra esse, e so- 
pra i tribuni vi era un duca, o maestro della mi- 
lizia. Ma la soggezione in Venezia, come in Roma, 
era più nominale, che effettiva, La posizione, e 
T indole degli csercizii marinimi rendevano quella 
popolazione aliena dal servire. Quivi a poco alla 
volla l'autorità del duca si restrinse solamente a 
pochi affari di somma importanza, e l'amministra- 
zione inlerna della cittadinanza cadde in breve 
nelle mani dell'assemblea popolare, che si convocava 
sotto la presidenza dei tribuni. 

IV. 

Intanto ncll' anno 568 avveniva V invasione dei 
longobardi, gente meno numerosa, ma originaria- 
mente più feroce, e rimasta più puramente germa- 
nica, che non i Goti; la loro dominazione durò 
oltre due secoli in gran parte della penisola , e 
laddove signoreggiarono, per certo v'introdussero 
leggi, e usi proprii. Sappiamo, che costoro ordi- 
narono il paese conquistalo colle forme militari 
germaniche sotto gli Hecr-zog o duchi, che riuni- 
vano in se i pieni poteri politici , e civili , giudi* 
ziari e militari. Sotto di essi vi erano dei magi- 
strati inferiori detti scaldasti , che comandavano 
ad un numero determinato di fare, o famiglie lon- 
gobarde, ed avevano uguali poteri ai duchi sulle 
persone a loro sottoposte. Tanto gli uni, come gli 
altri presiedevano i tribunali composti di persone 



)igitized by Google 



- IO - 

l'Ielle col consenso del popolo fra le più oneste, c 
civili delle buoni uomini. Tutta la popolazione lon- 
gobarda prcsenlava V aspello di un esercilo accan- 
tonalo , e niuno poteva diventare capo- fa miglia , 
se prima non veniva decoralo delle armi neir as- 
semblea generale. Perciò In sola condizione di ari- 
manno, o uomo di guerra era valevole per godere 
i diritti civili, e politici. Infatti tutta la massa dei 
liberi longobardi non si chiamava nazione, un 
esercito, e Tarimanno era consideralo quale soldato 
in guarnigione; non poteva trasferire la sua dimorai 
da un ducato all'altro senza licenza formale dc'suoi 
capi, e, quando avesse cercato d'abbandonare il 
regno, incorreva, quale disertore, nella pena della 
morie, e della confisca dei beni. 

Ma nelle città, ove stanziarono i longobardi, con- 
tinuava pure ad esistere la popolazione dei vinti 
romani assai numerosa , e colla. Sarebbe interes- 
satile per la Storia di conoscere quali ne fossero 
le condizioni, e quali i rapporti cor» vincitori; in 
ciò per mancanza di documenti i tempi della domi- 
nazione longobarda presentano l'aspetto d'una deserta 
landa. Alcuni opinarono, che la slessa continuasse 
a reggersi cogli ordinamenti municipali romani; il 
che è impossibile sapendo, come i longobardi non 
vollero neppure permettere l'uso delle proprie leggi 
ai Sassoni loro antichi confederati; quindi è chiaro 
che, se trattavano in tal guisa i loro alleati, non 
avranno per cerio lascialo vivere al loro modo i 
romani da essi vinti, e soggiogali. Del resto non 
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vi sono documenti a provare, che allato agli ordi- 
namenti germanici sussistesse un governo muni- 
cipale romano t e appena ve ne sono a provare » 
che ai vinti fosse lasciata una parte dei loro beni 
privati. È adunque probabile, che t magistrati lon- 
gobardi amministrassero, e giudicassero non solo 
i loro connazionali , ma anche i vinti prendendo 
assistenti dalla nazione del giudicato. Tuttavia po- 
terono esservi tra romani associazioni di arti, ep- 
perciò adunanze dei membri d'esse, ufGciali di esse 
forse col nome di tribuni, e di consoli, ma finora 
non se ne trova traccia nelle memorie di quei 
tempi. E neppure si può ammettere, che i vescovi 
fossero capi, e giudici della popolazione vinta, sa- 
pendo come il governo longobardo s'addimostrasse 
quasi sempre ostile alla chiesa romana; e bisogna 
convenire, che, se i vescovi avessero giudicati i 
vinti sotto la signoria longobarda» avrebbero conti- 
nualo ad esercitare un tale ufficio sotto i Carolingi 
parziali ad essi ; invece si trova , che sotto il go- 
verno Franco i romani erano giudicati al paro di 
tutti gli altri dai conti, e marchesi. 

Imperlante rimane incerto lo stato della popola- 
zione vinta sotto i longobardi, ma contemporanea- 
mente nelle città della Italia greca avveniva una 
gravissima mutazione poco avvertita dagli storici, 
cioè il risorgimento delle libertà municipali. Il go- 
verno imperiale indebolito dalle sette religiose , e 
dagli assalti esterni trascurava intieramente gli in- 
teressi di quelle popolazioni così lontane da Costali» 
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linopoli. Era naturale, clic esse lasciale in balia di 
se medesime si abituassero a poco alla volta a 
reggersi da per se sotto il patrocinio de 1 proprii 
vescovi, e la loro emancipazione cominciò fino dal 
secolo ottavo, quando Leone l'Isaurico imperatore 
d'Oriente voleva costringere Roma, e le altre città 
dell'esarcato ad accettare la dottrina degl'Iconoclasti 
condannata dalla chiesa cattolica. Durante i rivol- 
gimenti, che accederò nell'Italia greca per tal fallo, 
Noma e Venezia si resero intieramente indipendenti, 
ponendosi la prima sotto il protettorato dei papi » 
l'altra gettando le fondamenta del suo glorioso reg- 
gimento repubblicano, e mutando in alleanza l'antica 
soggezione verso i greci. Napoli, Gaeta, e altre 
città si ridussero pur esse a forme libere di governo, 
serbando solo qualche ombra di sudditanza verso 
la corte Bizantina. Allora i duchi greci, che vedem- 
mo stabiliti in ogni città , sparirono a poco a 
poco di fatto, ma ritrovasi quel titolo serbato, quasi 
senza autorità, ereditariamente, appunto come de- 
caddero i titoli di marchese, e di conte quattro 
secoli più tardi nella Lombardia. Codesto risorgi- 
mento della libertà municipali avveniva nelle città 
della Italia greca, mentre nel rimanente della peni- 
sola durava ancora il regno dei longobardi. 

• « 

V. 

* • 

Non v'ha dubbio; Roma, Venezia, e altri Co- 
muni sorti già nel! 1 ottavo secolo sono una conti- 
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nuazione dell' amico municipio romano, scndochr 
erano rimasti immuni da ogni dominazione ger- 
manica, mentre probabilmente traggono origine dalla 
mescolanza dell' elemento latino col germanico i 
Comuni lombardi sorti solamente a libertà nell'un- 
decimo secolo. Sappiamo, come dall'anno 773 fino 
all' 888 i Carolingi signoreggiassero tutta l'Italia 
longobarda , eccettuato il ducato di Benevento , e 
come , aboliti i ducati , li spezzassero in contee, 
sottoponendole a' conti , e marchesi Franchi con 
pieni poteri politici e civili, giudiziarii e militari. 
Si è in tale ordinamento politicò delle contee, che 
noi troviamo le basi della storia successiva delle 
città già comprese nell'Italia longobarda. Qui, me- 
diante uno studio accurato sulla legislazione Franca, 
riesce agevole di comprendere lo stato delle popo- 
lazioni delle contee , cóme tutte godessero ugua- 
glianza di diritti politici, e civili, e come Franchi, 
longobardi e romani venissero giudicali al me- 
desimo modo dal conte assistilo da giudici elettivi 
delti, non più buoni nomini, ma scalini. Riman- 
gono a prova di un tal fallo infiniti documenti 
nella storia italiana , e i signori Yesme e Fossati 
facendo ricerca delle professioni di legge longo- 
barda e romana, che restano di parecchie contee, 
trovarono, ch'esse erano alPincirca nella medesima 
quantità (1). Inoltre la stirpe romana fu partico- 
larmente favorita dai Carolingi sia col dare incre- 



(1) Vicende della proprietà in Italia, Lib. II, cap. 7. 
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mento ai commerci , sia col chiamarla agli onori, 
ed uflìcii , da cui era stata esclusa sotto i longo- 
bardi. Finalmente P uso invalso in quei tempi di 
affrancare schiavi per devozione a un santo, a una 
chiesa contribuì pure ad accrescere il numero dei 
liberi plebei. Tutto però durante l'età Carolingie 
concorreva a promuovere l'erezione del terzo celo, 
e i romani vinti mediante il pareggiamento dei 
diritti politici e civili andavano confondendosi a 
poco a poco cogli arimanni germanici già loro do- 
minatori. 

Ma venne pure introdotto e radicato nell' I- 
talia Franca il feudalismo , che fu una ecce- 
zione all' ordinamento politico delle contee , e 
ancor quivi sorsero le cosi dette immunità. Allora 
in virtù di queste gli uomini abitanti nella cerchia 
dei beneficii, o feudi furono non più capitanali, 
giudicati e amministrati dal conte, o capo-provincia, 
bensì dal l'asso, salvo il caso , in cui si trallasse 
di grave delitto, oppure di lite con persona estra- 
nea al beneficio; in codesti due casi il giudizio 
apparteneva al tribunale del conte , ma 1' accusato 
vi era rappresentato dal proprio Vasso. Le immu- 
nità vennero pure estese agli ampii poderi posse- 
duti in quei tempi dalle chiese e dai monasteri, 
che , tranne i due casi succennali , furono perciò 
posti sotto la giurisdizione dell'abate, o del vescovo; 
però tali uffici civili e militari sendo contrari ai 
sacri canoni, la maggior di costoro fini col crearsi 
mediante l'assenso del re, uno o due luogotencnli, 
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acciocché fossero loro rappresentanti legali nei tri- 
bunali c negli eserciti. Si (Talli luogotenenti ebbero 
titolo di vicedomini, visconti , oppure avvocali, 
Neil 1 825 Lotario 1 re d'Italia legalizzava tale ca- 
rica, concedendo ad ogni chiesa la facoltà di eleg- 
gersi due avvocali per i servigli descritti. 

VI. 

L'Impero Carolingio cadde nell'anno 888; vi 
tenne dietro il governo dei re d'Italia italiani, e 
in seguilo quello degli imperatori tedeschi, e sotto 
costoro vi fu lunga e asprissima tenzone tra il 
potere regio, c quello dei conti e marchesi intenti 
questi ullimi a trasmetterlo ai proprii figli per ac- 
crescerlo di generazione in generazione. Codesta 
lotta durò oltre un secolo, e l'ultimo tentativo dei 
comi e marchesi fu quello di Arduino marchese 
d'Ivrea vinto definitivamente da Arrigo il santo re 
e imperatore di Germania l'anno 1014. Perciò co- 
stui fu il vero distruggitore della potenza dei conti 
e marchesi italiani in modo, che, quando egli morì, 
nella dispula per l'elezione del successore, non si 
presentò più un marchese, ma la disputa fu tutta 
fra principi stranieri. 1 re tedeschi non si erano, 
per ottenere vittoria, servili di soldatesche, bensì 
di una arie antica, quanto il mondo, cioè di so- 
stenere i meno potenti contro i potenti, che si vo- 
gliono abbattere, e vi erano riusciti mediante le 
così delle carie di esenzione. Per virtù di esse 
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l'autorità* del conte venne abolita nelle città, e vi 
fu invece sostituita quella del vescovo, che accoppiò 
il potere temporale allo spirituale , e che perciò 
venne detto vescovo-conte. Il governo di costui fu 
presso a poco simile a quello del conte, salvo che 
tutta la popolazione si trovò riunita sotto un solo 
capo politico, ch'era il vescovo, e che quella parte 
di cittadinanza, che prima veniva direttamente am- 
ministrata e giudicata dal conte, lo fu in seconda 
mano dagli avvocati e visconti rappresentanti le- 
gali del vescovo-conte. Però siffatta mutazione va- 
riava la condizione di alcune classi di persone, 
specialmente di quella dei vasalli originariamente 
soggetti al conte. Prima tra loro, e il re vi slava 
solo di mezzo il potere del conte, in seguito per 
virtù dell'esenzione si trovò non solo di mezzo il 
vescovo, ma eziandio l'avvocato o visconte. Di un 
grado erasi adunque aggravala la loro dipendenza, 
c d'altrettanto scemala la loro dignità. 

Era naturale, che costoro insorgessero contro una 
simile mutazione, ed insorsero, come è chiaramente 
provato dalla storia di Milano, che ha il vantaggio 
di possedere i più copiosi ed abbondanti documenti 
dell' undecime* secolo. Quivi i vasalli passali me- 
diante una carta di esenzione dalla giurisdizione 
del conte Bonizzo a quella deJP arcivescovo Lan- 
dolfo si sollevarono nelP anno 998 , ed ottennero 
colle armi alla mano da esso Landolfo la garanzia 
di quei diritti, che già godevano sotto il conte, e 
per allora gli animi riposarono in pace; ma, sendo 
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in seguito succeduto neir arcivescovato di Milano 
Ariberlo uomo cupido ed imperioso, costui non 
solo violò le garanzie giurale dal suo predecessore, 
ma pretese anche di sotlentrare a preferenza degli 
eredi nei feudi vacanti. Allora i vassalli colpiti nei 
loro più vivi interessi nell'anno 1036 si confede- 
rarono nella società della Motta, combatterono c 
vinsero Ariberlo, il quale ricorse per aiuti a Cor- 
rado il Salico imperatore di Germania. Costui calò 
bensì in Italia , ma con animo molto diverso da 
quello che ideava Ariberlo. Quel re tedesco vedeva 
di mal occhio l'ingrandirsi dei vescovi conti a de- 
trimento del potere regio, ed era perciò deciso di 
abbassarli. Infatti , appena fu giunto nella Lom- 
bardia, si chiarì nemico all'arcivescovo Ariberlo, e 
lo assediò in Milano. Durante l'assedio, che riuscì 
materialmente infruttuoso per i tedeschi, Corrado 
nell'intento d'abbattere il potere dei vescovi-conti, 
e dei grandi vasalli deliberò di elevare i vasalli 
minori, e di assicurarne i diritti promulgando leggi, 
in cui prescriveva, che i feudi passassero senza al- 
tro in eredità ai parenti più prossimi, e che i va- 
salli minori non potessero mai venir spogliali dei 
loro feudi , se non in virtù d' una sentenza ema- 
nala da un tribunale composto di giudici loro pari. 
Così Arrigo il Sanlo aveva abbattuto il potere dei 
conti e marchesi generalizzando I' uso delle esen- 
zioni; Corrado il Salico indebolì T autorità dei ve- 
scovi-conti loro successori in potenza prescrivendo 
pei vassalli minori l'eredità nei feudi, e il giudizio 
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dei loro pari. D'allora in poi in Milano non vi fu 
più lolla Ira l'arcivescovo c i vassalli, ma Ira no- 
bili c popolani spimi qucsli ultimi in allo dalTesIen- 
dersi dei lumi , delle industrie e dei traffici . Co- 
storo si sentivano degni di esercitare diritti pari 
alla nobiltà feudale, che non voleva conceder nullo, 
e perciò postisi sotto la condotta di Lanzone per- 
sonaggio assai illustre per natali e ingegno com- 
batterono contro i gentiluomini, e, avendoli virili, 
li costrinsero ad accordare loro quei dirilli , che 
domandavano. Allora vi fu pace e armonia Ira 
nobili e popolani. In codesta pace stavano i destini 
di Milano, e di lutti gli altri comuni lombardi. E 
per verità , comune , parola antica , significazione 
moderna, non altro esprime, se non comunione 
comunanza, unione. Ora codesta unione erasi ot- 
tomila. Il terzo celo era sorto , aveva trattalo da 
pari a pari colla nobiltà feudale, e si era unito ad 
essa per formare un solo corpo di cittadinanza. Il 
Comune adunque già esisteva in sostanza , e solo 
duravano le forme antiche del governo dei vescovi- 
conti; un'altro passo era ancora da farsi; cioè 
togliere codeste forme, e sostituirne loro delle nuove 
più appropriate ai tempi. 

VII. 

Codesta gravissima mutazione ebbe luogo nella 
maggior parte delle città dell'alta Italia Ira Tanno 
401^-1422, menlre durava la guerra delle inve- 
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sliturc Ira la Chiesa e l'Impero. Quivi la cilladi- 
nanza slava parie per il papa, parie per l'impe- 
ratore, ed a quesle discordie aderiva altresì il clero 
diviso pur esso in selle; in ogni città vi erano 
due vescovi, uno nominato dal papa, e l'altro dal 
principe. Ciascuno di essi aveva la sua fazione, e 
per tenersela fedele parie per amore , parie per 
forza si spogliava dei diritti sovrani per investirne 
il popolo. Inollre , mentre era incerto quale dei 
due fosse il legittimo pastore, codesta autorità pas- 
sava insensibilmente nella cittadinanza, la quale si 
addestrava ad esercitarla. Infine, quando nell'anno 
1122 fu terminala col trattato di Wornis la con- 
tesa tra la Chiesa e l'Impero, e che in ciascuna 
delle città della Italia superiore vi ebbe un solo 
vescovo, si scoperse, che l'autorità di lui non era 
più quella di una volta. Da circa trent' anni erano 
aboliti i suoi avvocati, vicedomini e visconti, e i 
tribunali non erano più presieduti a nome di lui; 
gli uomini, ond'essi erano composti, non si chia- 
mavano più scabini ma consoli. Codesto nuovo 
titolo, preso non si sa bene, se, o dall'antica li- 
bertà romana o dai municipii della Italia centrale 
e inferiore, segnò il vero e legale costituirsi dei 
comuni lombardi. Primi ad apparire nelle carte 
pubbliche dell'Italia superiore sono nell'anno 1093 
i dodici consoli del piccolo Comune di Biandrate. 
Ciò fa presumere con ragione, che quale h' anno 
innanzi l'ufficio e il titolo di console venisse in- 
trodotto nelle città vicine di maggiore importanza 
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come Novara, Vercelli, Pavia, Milano. L'inslilu - 
/ione adunque dei consoli, ossia la legale costitu- 
zione dei comuni lombardi può fissarsi verso il 
1093, cioè pochi anni dopo il grande pontiGcato 
di Gregorio VII. Infatti troviamo, che verso la fine 
di quel secolo Milano, e altre città della Lombar- 
dia esercitano di già tulli i poteri dell'autorità so- 
vrana, tengono diete, stipulano paci ed alleanze, e 
si guerreggiano fra loro. 

Così alla fine dell' undecimo secolo la maggior 
parte dei Comuni dell' Italia superiore erano defi- 
nitivamente liberi; e quivi le istituzioni comunali 
sorsero solamente, quando colla lenta opera dei 
secoli fu compiuta la fusione della stirpe germanica 
colla romana, mentre invece ehbero un precoce e 
rapido sviluppo fino dall' oliavo secolo nelle città 
della Italia greca, ove la dominazione longobarda 
non si era mai dislesa in modo regolare e co- 
stante, e ove si erano sempre conservate le tradi- 
zioni, le leggi, e gli ordinamenti municipali romani. 
Perciò coloro, i quali vollero ricercare le origini 
dei Comuni italiani esclusivamente o nelle istitu- 
zioni romane, o nelle germaniche, andarono del 
paro errali, dovendo essi esaminare ciò, ch'era 
avvenuto nella penisola nel corso di parecchi se- 
coli, per comprendere, che le considerazioni appli- 
cabili allo stato delle popolazioni, che furono sog- 
gette a signorie germaniche, non erano probabil- 
mente valevoli per quelle provincie italiane, che 
nei secoli di Mezzo subirono altre dominazioni. 

FINE. 
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